 L’ORDINAMENTO  COMUNITARIO

 L’UNIONE  EUROPEA,  L’EVOLUZIONE  STORICA

Una delle novità più significative in campo economico del XXI secolo è costituita, all'interno dei 27 Stati europei di una moneta unica, l'euro (1° gennaio 2002). Questo fatto giunge al termine di un faticoso processo storico e politico – istituzionale, che vede protagoniste in primo luogo alcune delle nazioni coinvolte nel secondo conflitto mondiale.

Dall'esperienza tragica delle guerra sorge, per effetto del disegno strategico di eminenti personaggi del mondo politico e culturale, l'idea di dar vita a un progetto di un'Europa unita: unita di Stati e di popoli.

L’Unione europea rappresenta l’organizzazione internazionale regionale “per eccellenza”, dunque caratterizzata da un insieme limitato di Stati, che nell’arco degli anni si sono aggiunti al nucleo originario di Stati che vi aveva dato vita.

Il primo passo verso la creazione di una comunità  di carattere europeo fu la proposta del ministro degli esteri francese che il 9 maggio 1950 dichiarò di voler creare un mercato comune per le risorse europee nella produzione del carbone e dell’acciaio (Dichiarazione Schuman). L’anno successivo, su tale proposta, venne firmato il trattato istitutivo della CECA (comunità europea del carbone e dell’acciaio), che vedeva, inizialmente, solo 6 firmatari (tra cui l’Italia), organizzata con un Consiglio dei ministri, una Corte di Giustizia e l’Alta autorità, ponendosi come obiettivo la cooperazione nel settore dl carbone e dell’acciaio

Nel 1957 quegli stessi 6 Stati firmatari (Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, Belgio, Lussemburgo), firmarono anche il trattato che istituiva la CEE  (la comunità economica europee) e L'EURATOM  (comunità europea dell’energia atomica), che si proponevano, rispettivamente, la graduale unificazione delle economie dei paesi membri, con l'obiettivo futuro di una unificazione politica e la collaborazione sul piano delle ricerche scientifiche e su quello dell'utilizzazione per scopi produttivi dell'energia atomica  i cui organi istitutivi erano:

- Assemblea

- Consiglio

- Commissione

- Corte di Giustizia  (a suo tempo in comune con la CECA)

Da questo momento in poi inizia il processo di integrazione europea: altri Stati si erano infatti candidati per fare il loro ingresso nell'Unione, dopo alcune “tappe” preparatorie di carattere economico, finanziario e sociale. Occorre, infatti, che che i paesi candidati, prima di entrare, abbiano soddisfatto una serie di condizioni economiche e politiche, quali la stabilità delle istituzioni pubbliche, il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, il rispetto dello stato di diritto, l'economia di mercato, l'armonizzazione  della legislazione interna alle norme comunitarie. 

Alla Comunità europea aderiscono quindi negli anni più di 20 altri Stati  e si susseguono nuovi trattati per il suo rafforzamento ed ingrandimento: 

1. L’Atto unico europeo (1986) che, a trent'anni dalla firma del trattato istitutivo della Comunità, ne ridefiniva obiettivi e strumenti, in modo da attuare un trasferimento di poteri dal livello nazionale a quello europeo e disegnare un quadro “prefederale” capace di gestire in forma sempre più unitaria la società europea. La strategia di rilancio gravitava su una disposizione che imponeva di realizzare, entro il 1992 un mercato unico europeo, definito come spazio senza frontiere, una definizione che richiama esplicitamente l'eliminazione di queste, anche in senso fisico. Dal 1° gennaio 1993 si conseguirono così quattro fondamentali nuove libertà di mercato: libera circolazione di persone, libera circolazione di capitali, libera circolazione dei servizi (bancari, assicurativi, di  trasporto), libera circolazione delle merci (che non sono più soggette a controlli doganali e ad adempimenti di carattere tributario).

2.  Il Trattato di Maastricht (1992): con cui si dà  vita all’Unione europea che si prefigge la formazione di un’unione economica e monetaria, anche tramite la struttura tripolare dell’Unione europea: dimensione comunitaria; . politica estera e sicurezza; . giustizia). Il Trattato di Maastricht è stato poi modificato dal Trattato di Amsterdam (1997), col quale sono stati modificati il Trattato sull'Unione europea e i trattati che istituiscono le Comunità europee. Si è avuto, per esempio, un rafforzamento dei poteri del Parlamento europeo.

3.  Il Trattato di Nizza (2001) che adotta una Costituzione per l’Europa: questo unifica in sè tutti i precedenti trattati ma al momento non è ancora in vigore per carenza di ratifica da parte di alcuni degli Stati firmatari).

Si è giunti alla firma del Trattato costituzionale il 29 ottobre 2004 e il 12 gennaio 2005 a Strasburgo l'Europarlamento ha approvato a larga maggioranza la Costituzione dell'Unione europea.

L’EURO

Dal 1 gennaio 2002 è stata introdotta l’effettiva circolazione, per tutti gli Stati membri, della moneta unica.

Così, in base alle disposizioni di politica economica e monetaria del Trattato, l’euro è entrato a far parte della vita civile e commerciale dei popoli dell’Unione.
Per gli Stati membri sussiste l’obbligo di rispettare i “parametri di Maastricht” del ’92, riguardanti l’inflazione, il deficit pubblico entro il3% del Prodotto interno lordo (Pil) e il debito pubblico non oltre il 60% del Pil e il cosiddetto patto di stabilità e crescita del 1997 (con pene finanziarie per i paesi dell’area dell’euro che infrangono i parametri di Maastricht): sono obblighi internazionali reciproci, che hanno lo scopo di assicurare la stabilità finanziaria ed economica dell’intera comunità europea.

La “difesa” dell’euro è demandata alla Banca centrale europea (Bce) con sede a Francoforte, sotto la guida di un presidente, di un vicepresidente e di quattro membri, e vigila sulla stabilità all’interno del mercato delle valute.
LA CITTADINANZA DELL’UNIONE

E’ cittadino dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza dell’Unione costituisce un complemento della cittadinanza nazionale e non sostituisce quest’ultima.

· Il cittadino europeo ha il diritto di circolare e soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.
· Ogni cittadino dell’Unione residente in uno Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di quello Stato.

· Ugualmente è riconosciuto il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo a ogni cittadino dell’Unione residente in uno Stato membro di cui non è cittadino.

· Il cittadino europeo gode del diritto di tutela da parte delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro qualora si trovi nel territorio di un paese terzo, nel quale lo Stato membro di cui egli ha la cittadinanza, non è rappresentato.

 GLI OBIETTIVI

Il primo obiettivo che l'Unione si prefigge è quello di promuovere un progresso economico e sociale e un elevato livello di occupazione per pervenire ad uno sviluppo equilibrato e sostenibile. Per realizzare questo obiettivo gli Stati membri cooperano per creare uno spazio geografico senza frontiere interne rafforzando la coesione economica e sociale e instaurando un'unione economica e monetaria al fine di:

1. raggiungere la libera circolazione di merci:

- divieto di imposizione dei dazi doganali

- tassa comune nei confronti di Stati terzi

- riordino dei monopoli nazionali

2. raggiungere la libera circolazione delle persone:

- libertà dei cittadini comunitari di stabilirsi ovunque negli altri Stati membri

- diritto di circolare liberamente su tutto il territorio comunitario

3. raggiungere la libera circolazione dei servizi:

- libertà  di operare in uno Stato membro diverso da quello in cui ci si stabilisce

4. raggiungere la libera circolazione dei capitali:

· divieto di qualunque restrizione di capitali

Il secondo obiettivo riguarda l'identità dell'Unione sulla scena internazionale. In altri termini, gli Stati membri ritengono che l'Unione possa e debba svolgere un ruolo autonomo, in modo particolare mediante l'attuazione di una politica estera e di sicurezza comune. In particolare, l'Unione si impegna ad assicurare la coerenza globale della sua azione esterna nell'ambito delle politiche in materia di relazioni esterne, di sicurezza, di economia e di sviluppo. Per esempio, attraverso l'istituzione dell'Ufficio europeo di polizia (Europol), gli organi comunitari intendono lottare contro il traffico illecito di stupefacenti, le attività illecite di riciclaggio di denaro, l'organizzazione clandestina dell'immigrazione ecc.

 LE ISTITUZIONI

Per far fronte a tali impegni e al fine di raggiungere gli obiettivi programmati, l'Unione dispone di un quadro istituzionale unico.

Le istituzioni dell’Unione europea sono:

IL PARLAMENTO  europeo con sede ufficiale a Strasburgo, è composto di rappresentanti dei popoli degli Stati membri, eletti a suffragio universale e diretto ogni cinque anni dai cittadini degli Stati membri, in base alla presentazione di liste elettorali  facenti capo ai diversi partiti politici.

Il Parlamento europeo è organo deliberativo in quanto collabora  con gli altri organi comunitari all'emanazione degli atti normativi comunitari (regolamenti e direttive), partecipando al processo per l'adozione degli stessi.

E' inoltre organo di controllo politico sugli organi esecutivi della Comunità. Esso approva il bilancio comunitario e può anche opporsi alla sua approvazione. Può votare, altresì, una mozione di sfiducia nei confronti della Commissione, provocandone le dimissioni.

LA COMMISSIONE  con sede a Bruxelles, è organo esecutivo delle Comunità europee. E' composta di 27 membri, i commissari, nominati ogni 5 anni dai Governi degli Stati dell'Unione, scelti in base alla loro competenza generale. A capo della Commissione vi è un presidente designato dal Consiglio, la cui nomina dovrà essere approvata dal Parlamento. La Commissione deve comprendere almeno un cittadino di ogni Stato membro ed ogni commissario è competente per determinate materie  o settori di materie (cultura, trasporti, affari economici ecc.)

La Commissione:

1. ha competenze di iniziativa legislativa;

2. ha competenze relative all’esecutivo;

3. ha competenze di rappresentanza

Più precisamente:

1. vigila sull'applicazione delle disposizioni del Trattato  Ce;

2. formula raccomandazioni e pareri;

3. partecipa alla formazione degli atti del Consiglio e del Parlamento  europeo;

4. esercita le competenze che le sono conferite dal Consiglio per l'attuazione delle norme da esso stabilite;

IL CONSIGLIO  DELL’UNIONE con sede a Bruxelles, è l'organo deliberante con:  a) competenze relative all’emanazione di atti normativi; b) competenze relative alla formazione e approvazione del bilancio; c) competenze relative alla conclusione di accordi con Stati terzi.

E' composto da 27 membri (un rappresentante di ciascuno Stato membro a livello ministeriale (ministro) abilitato a impegnare il Governo del proprio Stato. La presidenza è esercitata a turno da ciascun paese membro per la durata di sei mesi. Il Consiglio provvede inoltre al coordinamento delle politiche generali degli Stati membri e conferisce alla Commissione le competenze di esecuzione delle norme che stabilisce.

LA CORTE DI GIUSTIZIA con sede a Lussemburgo, ha funzioni giurisdizionali di carattere contenzioso in ordine al comportamento degli Stati e delle  istituzioni e funzioni giurisdizionali di carattere non contenzioso in ordine  all’interpretazione dei trattati, e  alla validità  degli atti delle istituzioni.

LA CORTE DEI CONTI con sede a Bruxelles, controlla la gestione delle finanze dell'Unione. Essa assicura il controllo dei conti ed è composta da membri scelti dal Consiglio, previa consultazione del Parlamento europeo, tra persone esperte in materie particolarmente qualificate.

I POTERI NORMATIVI DELL'UNIONE EUROPEA

Il Consiglio, la Commissione e il Parlamento europeo sono dotati di poteri normativi, potendo stabilire, nelle materie indicata dal trattato, regolamenti e direttive. Alla Commissione spetta la proposta e al Consiglio la decisione, sentito il parere del Parlamento.

I regolamenti operano all'interno di ciascuno degli Stati membri come atti con contenuto legislativo generale, al pari delle leggi: sono obbligatori in tutti i loro elementi e direttamente applicabili in ciascuno degli Stati membri e nei confronti dei cittadini, senza che occorrano norme interne di adattamento.

Le direttive sono vincolanti per gli Stati per quanto riguarda il risultato da raggiungere, ma non sono di immediata applicazione: obbligano gli Stati a conformarsi ad esse attraverso leggi o altri atti nazionali.

